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A Claudia Brunetti




All’inizio era il caos…


Ci si immagina l’inizio dei tempi come una marea di sassi vaganti confusamente e senza meta nello spazio, urtandosi e frantumandosi in un boato assordante, fino a quando una mano celeste non sia finalmente intervenuta a mettere ordine.


Intanto bisognerebbe stabilire chi abbia causato tutto quel disordine in cielo, ma è una questione che al momento ci interessa poco.


Dai testi sacri si evince che il Dio dei cieli è intervenuto a mettere ordine e, dopo aver sistemato il Sole e i pianeti, la stessa mano celeste ha creato l’uomo, vero beneficiario di quell’ordine così raggiunto. Tutto il resto dell’Universo, estremamente distante e del tutto irraggiungibile dall’uomo, è stato creato per buona misura.


In realtà, la mano celeste non ha creato subito l’uomo, ma ha popolato la Terra di ben altre creature, che passavano il tempo a scannarsi tra loro e così è andata avanti per 150 milioni di anni. L’uomo è comparso molto dopo, vedremo anche come.


All’inizio, e per inizio intendo il tempo precedente alla comparsa dell’universo materiale, non c’era nessun caos, ma esisteva un’energia statica di fondo. Non conosciamo nè potremo mai conoscerne l’origine, poichè non ci è dato uscire dalla dimensione energetica in cui siamo, per accedere ad una fonte generatrice primaria, necessariamente al di fuori della materialità, che al momento identifichiamo per comodità come “Dio”. Il quale Dio è ritenuto dalle religioni monoteiste il “primo movens”, ovvero colui che ha messo in moto l’energia statica di base, generando con essa la creazione di tutto ciò che esiste, di tutto ciò che noi identifichiamo come Universo.


Non si può parlare, anche a questo stadio iniziale, di “creazione”, poiché il creare parte dal nulla, mentre il Dio parte da un’energia preesistente che, in ipotesi, potrebbe addirittura essere la sua stessa componente vitale, che non è certo il nulla. Ma andiamo per gradi.


Accettiamo al momento solo l’idea che un’energia ha acquisito movimento, una compressione e decompressione che ha generato delle onde. Necessariamente le fonti del movimento devono essere state più d’una, al fine di generare interferenze che a loro volta hanno generato quelle che chiamiamo particelle. Senza voler andare per il sottile, l’energia interferisce in varie forme fino a creare atomi e molecole e quindi, per successive complesse elaborazioni, tutto ciò che identifichiamo come “mondo materiale”.


Possiamo classificare l’esistente entro macrosistemi e, sulla Terra, troviamo il regno minerale, vegetale e animale. Manca il regno umano, perchè noi umani siamo animali a tutti gli effetti, benchè con caratteristiche particolari ed uniche.




All’inizio cos’era?


All’inizio quindi non sappiamo cosa ci fosse al di fuori dell’energia di fondo, che è il primo passo da cui dobbiamo partire. Un’energia inerte ed irrilevabile, poichè possiamo rilevare solo per differenza e, non avendo il riferimento dello zero, che deve necessariamente essere qualcosa di esterno all’energia di fondo, per accorgerci dell’esistenza di tale energia dobbiamo partire da un valore 2 che noi percepiamo come valore 1. Ovvero una sovrapposizione energetica che permetta la rivelazione per differenza.


Il primo passo per rendere attiva l’energia di fondo, altrimenti inerte, è comprimerla ritmicamente in modo da creare onde, ovvero zone successive di compressione e rarefazione. Lo yin e lo yang, per intenderci: il vuoto (rarefazione) che viene riempito (compressione) e poi nuovamente svuotato e riempito e così in continuazione con velocità prossime a quelle della luce.


Onde provenienti da diverse direzioni e quindi con differenti percorsi, interferiscono tra loro creando le particelle e di lì, con successive interazioni, tutto ciò che identifichiamo come materia. Tale meccanismo segue regole ben precise ed ineluttabili.


Una volta ottenuta la materia prima, si va a costruire inizialmente ciò che identifichiamo come Universo e in seguito si costruiscono tutte le forme accessorie. ovvero il mondo vegetale e animale. Si parlerà perciò, per l’universo materiale, non di creazione vera e propria, ma di modulazione dell’energia in funzione della costruzione di forme viventi, inserite in un ambiente atto a mantenerle in vita. Per vivente si intende qualcosa che nasce, cresce, interagisce, si riproduce, invecchia e decade infine in altre forme più primitive.


Vista l’enormità di elementi costruiti, appartenenti a classi e tipologie molto differenti tra loro, con differenze non solo tipologiche ma anche qualitative, si deve necessariamente supporre che i “costruttori” siano più d’uno, con ciò escludendo dal contesto il famoso dio onnipotente, onnisciente, perfettissimo e tutto il resto appresso.


Non un creatore quindi, ma molti e diversi modulatori. Modulatori di molto superiori a noi, ma certo non il massimo della categoria, sebbene possessori di una tecnologia estremamente evoluta rispetto alla nostra e, soprattutto, operanti in condizioni energetiche esterne a quelle che costituiscono la materialità.


Osservando il creato, rileviamo numerosissimi e palesi difetti e quindi parleremo di una tecnologia imperfetta alla quale certamente si sta lavorando per migliorarla, anche da parte umana, dato che l’uomo, come vedremo, è al primo stadio come creatore, o meglio come modulatore dell’energia in cui è immerso.


Il termine creare, cioè ottenere qualcosa dal nulla, abbiamo visto essere errato, poiché non si crea dal nulla ma si modula un’energia preesistente, che a sua volta ha un’origine in ciò che chiamiamo essenza divina, che non è certo il nulla. Cosa possa essere questa essenza divina non lo sappiamo né lo sapremo mai. Ci piace darle un’identità, ma qualsiasi caratteristica e definizione vogliamo attribuirle, sia ben chiaro che si tratta unicamente di un prodotto della nostra fantasia.


L’essere umano, una volta acquisito un certo distacco dalla pura animalità, e dopo aver sviluppato una sufficiente quantità di informazione, utilizza l’energia sfruttandone i meccanismi in modo da costruire materiali del tutto inesistenti in natura, come ad esempio le plastiche, i fullereni e quant’altro di sintetico è stato finora inventato. Tali materiali costituiscono la base per elaborate costruzioni utili a migliorare sensibilmente la qualità della vita, anche se a volte, per errori o esagerazioni, finiscono per peggiorarla, ad esempio con gli inquinamenti o condizionamenti culturali che obbligano al possesso come status sociale.


Avere per essere: l’ Io si identifica non in ciò che è ma in ciò che possiede. Il chè comporta spesso un’amplificazione dell’istinto predatorio.


Il desiderio compulsivo di aumentare l’avere oltre certi limiti, ci riporta inesorabilmente ad allontanarci dalla ragionevolezza e a percepire il prossimo come un potenziale aggressore da cui doversi difendere, ma anche una potenziale preda a cui togliere il più possibile. Si giunge ad accumulare molto più di quanto si possa mai consumare, ma in questo caso si è pienamente nell’ambito della patologia.




L’australopithecus afarensis


La Terra ha inizialmente ospitato per circa centocinquanta milioni di anni, solo bestie in un sistema che prevedeva unicamente la conservazione della specie senza alcun riguardo per l’individuo. I primi abitanti del pianeta, i grandi rettili, passavano il tempo ad ammazzarsi tra loro e questo è durato per milioni di anni, periodo lunghissimo in cui l’uomo non esisteva ancora.


La Terra non è quindi stata creata in funzione dell’uomo, ma l’umanità vi si è sviluppata suo malgrado a causa di interventi esterni che hanno costruito un nuovo tipo di animale. Poichè l’uomo è animale a tutti gli effetti, benchè con determinate particolarità che lo rendono unico.


Dopo che apocalittici cataclismi hanno eliminato i grandi rettili dando spazio ad esemplari molto più piccoli, una visita aliena di ominidi con una tecnologia molto avanzata ha tentato un’ibridazione innestando componenti umane in una razza di scimmie. I primi uomini erano infatti degli scimmioni, lo si evince dall’analisi dei resti ritrovati in vari contesti e solo una lunghissima fase evolutiva, partendo dall’Australopithecus afarensis al Neanderthalensis, fino all’abilis, al sapiens ed infine al sapiens sapiens, li ha portati all’immagine attuale, a quello che chiamiamo Uomo Moderno.


Quindi l’uomo nasce non in seguito ad una creazione o ad una trasformazione genetica evolutiva ma deriva da un vero e proprio innesto artificiale.


Osserviamo dunque un ibrido ‘bestia - uomo’ dove la qualità umana si manifesta in crescendo, man mano che le generazioni si susseguono


Se fosse così semplice, tutti dovremmo a quest’ora essere prevalentemente umani e invece riscontriamo in troppa gente un’evidente bestialità, esseri totalmente dipendenti dal concetto predatore - preda.


Come e perché ciò accada, lo vediamo di seguito.




Il regno animale


L’animale non nasce tabula rasa, ma ha già alla nascita delle componenti fisiche e psichiche diverse per ogni singolo individuo, che lo caratterizza all’interno della sua Specie. Un hardware e un software, per intenderci utilizzando termini moderni.


L’hardware è costituito dagli organi, dall’aspetto esteriore, da tutto ciò che costituisce il corpo fisico e permette all’animale di vivere e relazionarsi in un ambiente terrestre. Il corpo fisico è apparentemente simile per ogni singola specie animale, ma in realtà presenta piccole differenze di funzionamento nei vari esemplari, determinandone le prestazioni. Tali diversità dipendono dall’eredità genetica, che ha la funzione di selezionare gli animali più resistenti, al fine di perpetuare la Specie.


Il software è invece il meccanismo, presente nel cervello, preposto ad elaborare le informazioni trasmesse dai sensi, che vengono immesse in memoria e costituiscono il data-base per costruire la personalità e determinare il conseguente comportamento. Le categorie intelligente, cretino, mite, aggressivo, e quant’altro di simile, si riferiscono al software, anch’esso diverso per ogni individuo.


Gli animali hanno capacità di osservazione e deduzione, ma non sono in grado di trasformare l’ambiente oltre certi limiti ( la costruzione del nido, ad esempio) poichè non sono in grado di capire il funzionamento dell’energia. L’uomo è a tutti gli effetti un animale e quindi, come tale, non nasce tabula rasa. A differenza delle altre specie animali ha però un’estensione del software che gli permette di astrarre. Ha una particolare capacità di analisi e sintesi, semplificata dal termine “intelligenza”, che caratterizza la differenza con le altre Specie animali e che, negli esemplari più evoluti, dà la capacità di ottenere una significativa trasformazione dell’ambiente.


I livelli di funzionamento del sistema di valutazione e conseguente azione di adattamento o di superamento delle difficoltà che fanno parte della vita quotidiana, sono fortemente discontinui in ogni singolo individuo, il chè contrasta con la linearità dell’evoluzione e quindi necessita di introdurre delle variabili, che vedremo essere molto importanti per definire ciò che chiamiamo “Io”, ciò che identifichiamo come ”individualità”, che è quella qualità che ci rende unici pur appartenendo ad una stessa Specie.


Siamo inoltre immersi in un sistema energetico che, insieme all’eredità genetica, si riflette sia sul fisico che sulle capacità di valutazione e conseguente azione.. Poniamo una cucciolata di 4 elementi o, se vogliamo, una famiglia con 4 bambini. Ogni bambino sarà diverso, pur provenendo dagli stessi genitori. In parte interviene l’ereditarietà e in parte interviene la ‘situazione energetica ambiente’ nel momento della nascita. La valutazione dell’incidenza della situazione energetica locale nella personalità e persino nello svolgersi della vita dell’individuo, fu presa in considerazione in tempi molto remoti da diverse civiltà, in maniera differente. Con grandissima probabilità, tali cognizioni sono di provenienza non terrestre poiché fanno implicitamente riferimento ad una costituzione del Sistema Solare che non è ancora stata acquisita dalla Scienza fino al giorno d’oggi.




L’energia di campo


Cosa si intende per situazione energetica ambiente? Si intende la situazione locale dell’energia fornita dall’intero Sistema Solare, che lavora come un ‘campo’ in cui ogni punto presenta una composizione del cocktail energetico planetario.


Sia il moto eliocentrico dei pianeti intorno al Sole, sia la rotazione della Terra sul proprio asse e della Luna intorno alla Terra, incidono sul carattere del neonato in maniera determinante. Prendiamo per esempio due fratelli, uno dei quali nasce con la posizione eliocentrica del pianeta Marte a 90° dalla posizione eliocentrica del pianeta Giove: avrà una volontà debole, tenderà a dipendere. Se il secondo fratello nasce col rapporto angolare di 120° tra i due pianeti, sarà un iperdecisionista, cioè esattamente il contrario del primo. Rapporti angolari intermedi modulano in maniera proporzionale queste caratteristiche. Funziona così con tutti i pianeti, che determinano il livello di diverse funzioni caratteriali, come ad esempio la capacità di osservazione, deduzione, sintesi, memoria, affettività, capacità relazionale e adattativa ed infine decisionalità.
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